IL FUTURO DELLE ARTI VISIVE

CONTEMPORANEE IN ITALIA

sintesi

Dallo studio previsionale emerge un Paese artisticamente vivace ma marginale nel panorama internazionale. Non si manifesteranno in Italia tendenze originali, ma “singolarità pulviscolari”, quasi tutte a bassa visibilità. Le tendenze artistiche del nostro Paese verranno influenzate dalle correnti internazionali, direttamente o indirettamente, molto più che il contrario.
Il nostro Paese continuerà ad attraversare una crisi d’immagine, che influirà negativamente sulla nostra credibilità nel panorama internazionale. Questo costituirà una zavorra per i nostri migliori artisti, rendendo difficile e periglioso il loro cammino.

A livello mondiale si manifesterà la tendenza verso un maggiore rigore, il ritorno ad un’arte legata alle tematiche sociali, un’arte politicamente impegnata: questo influenzerà anche la produzione italiana.

Si confermerà la tendenza ad una compresenza di linguaggi diversi, dalla pittura al disegno, dalla fotografia al video, dall’installazione al manufatto scultoreo. Queste diverse forme espressive convivranno spesso nello stesso artista.

Vi sarà inoltre un rapporto sempre più intrecciato fra le arti visive e gli altri generi artistici, un rapporto teso verso lo sconfinamento e l’interazione dei linguaggi. Si intrecceranno dialoghi e scambi sempre più frequenti, in direzione di relazioni fra diverse professionalità:

-
fra arti e scienze;

-
fra industria e pratiche artistiche (di cui saranno ad esempio testimoni le sperimentazioni e le incursioni delle industrie nel territorio dell'arte e le collaborazioni con artisti che lavorano con la luce).

La domanda culturale continuerà a mostrarsi in fermento, con componenti informali e in fase di emersione molto più interessanti di quelle tradizionali. L’ambito delle attività culturali, d’altronde, rappresenterà l’elemento di diversificazione e di consapevolezza di una società a capitalismo avanzato. Ci si troverà di fronte a uno spettatore o un fruitore generico, di cultura medio-bassa, che fruirà delle opere in mostra, o dei grandi “Contenitori” in se stessi, “a prescindere” dalla conoscenza specifica. Il modello spettatoriale che si delineerà, quindi, sarà nel complesso disimpegnato, “alla portata”. 

La produzione italiana all’estero rimarrà condannata – almeno nel medio termine - ad un ruolo di secondo piano, anche per una serie di caratteristiche negative che governeranno il nostro sistema dell’arte: 

-
un problema di ignoranza del moderno e, a maggior ragione, del contemporaneo;

-
il poco peso nei programmi scolastici, e talvolta anche in quelli universitari, allo studio del ‘900;

-
una carenza eccessiva di strutture pubbliche, fondamentali per la crescita sia degli artisti che del pubblico;

-
i più importanti collezionisti italiani continueranno a tralasciare la tessitura di rapporti con i grandi musei stranieri.

-
i mass-media continueranno a disinteressarsi della cultura contemporanea.
Le grandi aree metropolitane continueranno a rispondere a criteri distanti dalla sperimentalità a causa delle logiche delle istituzioni museali e delle fondazioni.

Vi saranno, viceversa, città di minor dimensione in cui prenderanno forma progetti insoliti nei quali i momenti espositivi si fondono con ricerche sul territorio e l'ambiente, con momenti di discussione di piccoli gruppi di artisti e con l’intervento di studiosi di varie discipline.

Dopo un periodo di ottimismo e di speculazione, sfociato in quotazioni spesso esagerate ed in corse all’acquisto spesso ingiustificate, l’attuale crisi finanziaria innescherà una fase di maturità del mercato. Questa “febbre” sarà tale da evitare la morte del mercato, che invece trarrà nuova forza da regole e comportamenti degli operatori tese ad ingenerare maggiore fiducia nel collezionista.

Uno dei grandi cambiamenti nella fruizione dell’arte contemporanea dipenderà dall’affacciarsi in questo mercato di nuovi paesi, con grande potere economico. Tali paesi non si limiteranno a fare da spettatori e – se nel brevissimo termine le loro energie saranno concentrate sui rispettivi mercati interni – ben presto saranno in parte rivolte anche al mercato mondiale.

Con la crisi economica mondiale i rapporti fra i principali attori ed istituzioni ed i loro rispettivi ruoli tenderanno a modificarsi:

-
la cronica mancanza di fondi delle istituzioni si acuirà;

-
la presenza del privato quale sponsor delle maggiori istituzioni sarà vitale alla sopravvivenza di queste ultime;

-
galleristi e collezionisti verranno chiamati dalle istituzioni a dare il proprio supporto.

La multiforme cassetta degli attrezzi dei nuovi professionisti della cultura verrà costruita artigianalmente, mettendo insieme le weltanschauungen dell’architetto e dell’economista, dell’antropologo e dello storico.

Si tratterà dunque di “professioni”:

-
ibride, liquide, intuitive;

-
svolte per un tempo limitato;

-
ma certamente importanti per fluidificare la complessità dei mercati dell’arte.

L’uso di sofisticate tecnologie, inoltre, richiederà una specializzazione del lavoro, per cui l’atto creativo diventerà sempre più un processo di creazione collettiva.

Verranno creati e gestiti team differenziati ma coordinati, in cui la parte curatoriale verrà sempre affiancata da una comunicazione e marketing altrettanto efficace. Questo settore, che comprenderà anche le PR, gestirà direttamente tutta la sfera delle sponsorizzazioni.

La remunerazione del lavoro artistico subirà la stessa ibridazione dei mercati, consentendo all’artista contemporaneo di “muoversi” attraverso una molteplicità di luoghi di creazione e scambio del valore.

